	
	Famiglia, matrimonio, amore
	

	 
	Nel corso dell’età moderna, all’uso aristocratico di concordare i matrimoni all’interno di una politica di alleanze fra grandi famiglie si affianca la concezione borghese della famiglia e del matrimonio, basata sul legame spontaneo fra uomo e donna.
	


Introduzione

I temi della famiglia, del matrimonio e dell'amore investono in primo luogo la concretezza del vivere quotidiano, ma segnano anche la storia delle mentalità, e l'evoluzione della storia del diritto.
Nella celebrazione del matrimonio per secoli è stato prevalente il volere delle famiglie e dei clan rispetto alle decisioni dei singoli. Il matrimonio rappresentava più una decisione del gruppo famigliare che una scelta dei due sposi, poiché investiva, infatti, i rapporti economici e sociali del gruppo, sia in età medievale sia in età moderna.
Frequenti sono i casi in cui la scelta dei figli di sposarsi o di entrare in monastero è sottoposta alla volontà altrui.
L'età medievale ha comunque riconosciuto, almeno a livello teorico, l'importanza del consenso dei singoli come elemento fondante il matrimonio.
L'età della Controriforma ha plasmato il diritto canonico in merito al contratto matrimoniale in stretta antitesi alle tesi luterane ed in contrasto con le leggi che il potere statale, soprattutto in Francia, veniva affermando. Il decreto approvato nel 1563 dal concilio di Trento mostrò che anche la chiesa si orientava a regolamentare in maniera più rigida che in passato i matrimoni, dichiarando nulli quelli contratti senza pubblicazioni o senza testimoni. Tale decreto non si spingeva però a rinnegare la dottrina tradizionale, che continuava a considerare il consenso dei coniugi come parte essenziale del sacramento. Questo fatto fu avvertito dalle autorità come contrario al principio del potere assoluto del padre. In Francia, per esempio, il decreto del concilio non fu mai recepito nella legislazione civile.

FONTE 1
Umberto da Romans - La concezione della donna secondo i predicatori medievalie 

Il brano che segue è di Umberto da Romans (1193-1277), autore di un trattato dal titolo De eruditione praedicatorum, destinato a fornire ai membri dell'ordine domenicano argomenti e canoni per i loro interventi pubblici. Dai sermoni emerge una duplice immagine della donna: la donna tentatrice e la donna che ama Dio. Due infatti sono le immagini della donna che ispirano gli scrittori ecclesiastici medievali: l'immagine di Eva, che indusse l'uomo al peccato; e l'immagine di Maria Vergine, che reintrodusse nel mondo la possibilità della salvezza generando Cristo.

Si noti che il Signore concesse alla donna molte prerogative, non solo sugli altri esseri viventi, ma sullo stesso uomo; e questo nel tempo della natura, nel tempo della grazia, nel tempo della gloria.
Nel tempo della natura le concesse delle prerogative durante la creazione: creò infatti l'uomo in questo mondo vile, la donna invece in paradiso. Plasmò l'uomo dal fango della terra che è cosa vile, la donna invece dalla costola dell'uomo. Non formò la donna dalla parte bassa dell'uomo, cioè dai piedi, perché egli non l'avesse come serva, ma la formò dalla parte mediana dell'uomo, cioè dalla costola del fianco, perché l'avesse come compagna [...]. Al tempo della grazia il Signore poteva incarnarsi in un uomo, non volle, si incarnò invece in una donna [...].
Nella gloria celeste nessun uomo senza peccato sarà re di quella patria, ne sarà invece la regna una donna che non ha mai peccato.
[...]. Tutte queste prerogative devono incitare le donne ad amare quel Dio che le ha loro concesse, trattenerle dal male e aiutarle a perseguire per amor di Dio quel bene che e' è in loro. Rispetto a questo punto va notato che la donna non deve dedicarsi ai sortilegi, che sono forme di miscredenza, ma che deve essere fedele [...]. Inoltre le donne non devono essere né sfrontate né frivole ma pudiche e vestite con modestia. [...]
Si noti che di solito queste donne sono molto favorevoli ai sortilegi per sé, per alcune particolari circostanze, per i figli ammalati, per proteggere i loro animali dai lupi e per cose simili. Fra questo tipo di donne ce ne sono alcune che credono facilmente a tali cose e queste sono simili a Eva. Quale credulità è infatti più stolta di quella di Eva, che credette di diventare lei e l'uomo simili a dei per aver mangiato una mela? Ce ne sono altre che fanno queste divinazioni a scopo di lucro [...], e altre così ostinate e incorreggibili in questo che né con le scomuniche né con qualsiasi altra minaccia possono essere trattenute da queste pratiche divinatorie [...]. Strana cosa che la Cananea, una donna pagana, sia corsa dal Signore Gesù per risolvere le sue difficoltà e che le donne cristiane, abbandonato il loro Dio Gesù Cristo, abbiano fede in questa pratica pagana. Accade frequentemente in questi villaggi che queste donne siano provocate da alcuni ai peccati della carne, e questo accade tanto più frequentemente quando le pubbliche meretrici non vi si trovano d'abitudine; siano dunque maledette quando consentono al peccato. Peccano infatti mortalmente quando peccano con un qualsiasi laico, più mortalmente con un chierico confermato nei sacri ordini, ancora di più con il loro parroco, sommamente con un religioso che è morto per il mondo. I peccati commessi con tutti questi sono più gravi se sono maritate.

(Prediche alle donne del secolo XIII, Bompiani, Milano, 1978)

FONTE 2
Anselmo di Laon - La dottrina cristiana del matrimonio nel XII secolo 

Nel XII secolo la dottrina ufficiale della chiesa in merito al tema del matrimonio accoglie e valorizza, almeno a livello teorico, l'importanza del consenso dei due soggetti attori del matrimonio.

Il matrimonio è il consenso dell'uomo e della donna nell'unione carnale, fatto secondo il decreto della Chiesa. [..] Questa definizione conviene ai cristiani ed è così sufficiente che non le va aggiunto niente altro. Il decreto della Chiesa deve essere però inteso in senso lato, in modo da non limitarsi ad quello di un paese o di una singola chiesa; infatti ci sono diversi e variabili costumi e pratiche solenni. Per esempio in un paese i matrimoni avvengono con la consacrazione del sacerdote, in un altro senza la sua benedizione e senza certe formalità che sono in uso in altre chiese.

(K. Ritzer, Le mariage dans les églises chretiennes du I au XI siècle, Ed. Du Cerf, 1970)

FONTE 3
Papa Innocenzo II - Il diritto canonico matrimoniale nel XII secolo 

L'affermazione dell'importanza del consenso dei due sposi per la validità del matrimonio viene sostenuta nel XII secolo anche dalla suprema autorità della chiesa, come dimostra il testo che segue, che riporta un'affermazione di papa Innocenzo Il (1130-1143).

Affermo che quando è stato dato un legittimo consenso, la donna diviene senz'altro la moglie dell'uomo, poiché di sua spontanea volontà ha dichiarato di essere moglie. In questo caso, infatti, non è stata data una promessa per il futuro, ma viene stabilito un fatto presente.

(G. H. Joyce, Matrimonio Cristiano, Edizioni Paoline, 1955)

FONTE 4
Alano di Lilla - La dignità del matrimonio 

In questo brano di Alano di Lilla, autore dell'inizio del XIII secolo, troviamo un elogio dell'amore coniugale, concepito sia come sacramento celeste sia come risposta ai bisogni carnali, qui definiti come "incontinenza".

Oh! Quanto è grande la dignità del matrimonio! Incominciò in Paradiso. Evita il vizio dell'incontinenza. Contiene in se stesso un sacramento celeste. Garantisce quella fedeltà al letto coniugale che conserva tra gli sposi una comunità di vita senza divisione. Libera la discendenza dall'infamia, rende esente da colpa il commercio carnale. In questo stato i Patriarchi si sono guadagnati la loro salvezza, gli Apostoli sono stati scelti. Come è grande la potenza di questo sacramento: grazie ad essa, ciò che farebbe cadere nel precipizio della lussuria e dell'incontinenza, è assunto dall'onesta coniugale.

(Jacques Leclercq, I monaci e il matrimonio - un'indagine sul XII secolo, SEI, 1984)

FONTE 5
Leclercq - L'amore coniugale nel XII secolo 

Nell'opera I monaci e il matrimonio - Un'indagine sul XII secolo, Jacques Leclercq fornisce un contributo determinante allo smantellamento del pregiudizio secondo il quale il medioevo avrebbe provato ostilità nei confronti dell'amore umano e coniugale.

Considereremo di preferenza il XII secolo perché, per i secoli precedenti, le fonti fanno soprattutto conoscere le condizioni preliminari al matrimonio - gradi di parentela, interesse che avevano le famiglie a far sposare due dei loro membri - e le sue conseguenze giuridiche. L'accento era posto sul gruppo, non sul "matrimonio nucleare" e sulle relazioni delle due persone fra le quali era contratto. Nel secolo XII si verifica un'evoluzione. L'unione dei due congiunti, e non solamente quella che ha luogo fra le loro famiglie, guadagna importanza; la libertà di scegliersi l'un l'altro e di darsi il loro consenso è percepita e affermata più chiaramente. Certo, i testi di diritto canonico e di teologia riguardano ancora soprattutto l'aspetto istituzionale dell'unione matrimoniale [...]
Il Medioevo cristiano ha davvero ignorato il desiderio e la tenerezza e riservato l'amore alle relazioni extraconiugali? Si continua ad affermarlo. [...]
Ma nel 1975, Henry Ansgar Kelly ha dimostrato il carattere unhistorical non avrebbero trovato rifugio che nell'amore cortese, considerato come un amore nell'adulterio: tutta la sua opera così documentata distruggeva simile ricostruzione.

(Jacques Leclercq, I monaci e il matrimonio - un'indagine sul XII secolo, SEI, 1984)

FONTE 6
Paolo da Certaldo - Le concezioni dei mercanti circa la famiglia nel XIV secolo 

Il brano che segue è tratto da un libro di ricordi famigliari nel quale il mercante Paolo da Certaldo annota sia i dati di gestione della sua bottega e dell'economia domestica, sia indicazioni e precetti morali. Emerge il ruolo di controllo esercitato dal marito nei confronti della moglie. Maggiore attenzione è posta nei confronti delle inclinazioni dei figli, rispetto alle scelte professionali e a quelle relative al matrimonio.

Quella casa non mi piace ove gallina canta e gallo tace.
126. La femina è cosa molto vana e leggiere a muovere, e pero quand'ella sta sanza il marito sta a grande pericolo. E però se ai femine in casa, tielle appresso il più che tu puoi, e torna spesso in casa, e provedi i fatti tuoi, e tielle in tremore e in paura tuttavia. E fa sempre ch'abbiano che fare in casa, e non si stieno mai.
135. Guardati non t'inamori di femina niuna se non è tua moglie; e pensa che tutte sono femine, e tutte sono fatte a uno modo: e però non porre più amore a l'una ch'a l'altra, che troppo è grande pericolo. In però che tutti i grandi disonori, vergogne, peccati e spese s'acquistano per femine; e acquistansene le grandi nimistà [inimicizie], e perdonsene le grandi amistadi [amicizie].
156. 1 maggiori amori che sieno sì sono quattro: il primo si è quello de l'anima tua, il secondo si è quello de' tuoi figlioli, il terzo si è quello de la tua donna, cioè della buona moglie, lo quarto si è da l'uno amico a l'altro. E però guardagli e salvali [conservali], ché chi non à i detti quattro amori non è uomo perfetto né diritto.
124. Se tu ài figliuoli assai, polli a più arti, e non tutti a una, in però che non possono essere tutti d'uno animo. Domandagli catuno di per sé quale arte o mestiere e' vuole fare, e a quella il poni, e verranne migliore maestro che se 'l ponessi a tuo modo. Non dare mai loro moglie a niuno contro a la sua volontà.

(Paolo da Certaldo, Il libro dei buoni costumi, Le Monnier, 1945)

FONTE 7
Morelli - I consigli per prendere moglie nel XIV secolo 

Il brano che segue è tratto da un libro di ricordi famigliari scritto da Giovanni Morelli (1371-1444), un mercante che rivolgendosi ad ipotetici lettori, dà ammaestramenti circa il modo di prendere moglie.

E a questo abbi riguardo primamente: di non ti avvilire [non prendere una moglie inferiore a te], ma piuttosto t'ingegna d'innalzarti, non però per modo che ella volesse essere il marito e tu la moglie; ma guarda d'imparentarti con buoni cittadini, i quai non sieno bisognosi e sieno mercatanti e non usino maggiorie [prepotenze]. Sieno antichi nella città tua, sieno onorati dal Comune e sieno Guelfi, e non abbino alcuna macula, come di traditore o di ladro o di micidio o di bastardo discesi, o d'altri cose che sono di rimprovero e di vergogna. Sieno netti e sanza macula, e abbino nomea di buoni parenti e amorevoli; e che non sieno cani del danaio [avari e avidi] ma usino cortesia temperatamente, come s'usa pesavi uomini e buoni cittadini. Appresso, abbi riguardo ch'ella sia bene nata, di madre di gente da bene e di parentado onorevole, e ch'ella sia istata onesta donna e di buona fama; e simile sia istata onesta e netta donna la madre della madre, cioè l'avola della fanciulla, e di buone e care donne abbino fama per tutti. E arai riguardo ch'ella sia donna pacefica e non altiera o superba, e ch'ella sia, secondo donna [secondo la sua qualità di donna], ragionevole e intendente [intelligente.]

(Giovanni Morelli, Ricordi, Le Monnier, 1969) 

FONTE 8
Leon Battista Alberti- L'amore del padre verso i figli 

Il brano che segue è tratto dal primo de I libri della famiglia di Leon Battista Alberti. Il brano affronta il tema dei sentimenti paterni verso i figli e ci permette di osservare due posizioni differenti: la posizione di Lionardo e quella di Adovardo. Secondo Adovardo, i figli sono per i padri fonte di gioia ma soprattutto di grandi preoccupazioni; secondo Lionardo sono soprattutto sorgente di grande diletto.

ADOVARDO - Chi vorrà tutto ripensare seco e considerare, troverrà che in allevare e' figliuoli sono sparse molte e varie malinconie [preoccupazioni] [...]. Stiamo sempre coll'animo al presente sollicito e timoroso, o col pensiero innanzi molto a lungi desto e pauroso a scoprire ogni via per la quale noi pensiamo guidare e' nostri a buona fortuna. E se la natura non richiedesse da' padri questa sollicitudine e cura, credo sieno pochi e' quali non si pentissino aver e' figliuoli [...]. E quello che a te sarebbe spiacere e sconcio incarco, pare che a noi padri sia grata, con decente e lieta soma, essendoci quasi naturale necessità [...]. Quanto e' [i figli] ti più crescono in età, non nego, tanto e' ti portano allegrezza e' figliuoli, ma insieme altretante maninconie ti s'aumentano. E negli animi umani si sentono più le miserie che la felicita, meno le voluttà e letizie che e' dolori e acerbità, però che queste più veementi pungono e premono, quelle più soavi ti solleticano. E convienti avere de figliuoli in ogni età pensiere e persino dalle fasce; ancora e vie [assai] maggior sollecitudine quando e' ti crescono, e molta, infinita più diligenza quando e' verigono più grandicelli, e molto più ancora e più cura e opera quando e' vengono di più età. Però non dubitare, Lionardo, che l'essere padre non sia cosa non solo sollicita [piena di ansie], ma pienissima di maninconia.
LIONARDO - lo posso in voi padri credere cosi sia come altrove. Sempre veggo la natura da ogni parte sollecita a provedere che ogni cosa procreata se stessi conservi, ricevendo da chi la produsse nutrimento e aiuto a perseverare in vita e a porgere le sue utilitati in luce [...]. Così forse sarà da stimare naturale a' padri che nulla lascino adrieto per nutrire e mantenere quelli che sono di sé usciti e per sé nati. E confesso a voi padri essere non se non debito avere cura e sollecitudine per bene allevare i vostri nati. Né ora ti domando se quella così fatta sollecitudine a' padri sia naturale necessità, o pure quasi come nato e cresciuto amore da que' piaceri e da quelle speranze, quali si pigliano e' padri dagli atti e presenza de' figliuoli, già che non rarissimo si vede uno amerà questo più che quello suo figliuolo, e di cui forse gli parerà possa più sperarne, in questo tale sarà più curioso a ornarlo, più liberale e facile a compiacergli [...].
E qui, non per contradirti, ma solo per certificarmi ove tu dicevi che sino dalla fascia e' padri truovano ne' figliuoli sì gravissime maninconie, non mi persuade che uno savio padre debba pigliarsi ad animo nonché tristezza, ma né incarco alcuno di molte altre cose, e di questo in prima quale s'appartiene alle femmine, alla nutrice, alla madre più troppo che al padre. Stimo tutta quella età tenerina più tosto devuta al riposo delle donne, che allo essercizio [occupazione] degli uomini. E quanto io, sono di quelli che vorrei mai né trassinare [tenere in braccio] e' picchini, né vederli troppo da' padri, come talora li veggo, palleggiare. Stolti, che poco stimano con quanti infiniti pericoli e' pucrelli stiano nelle dure braccia de' padri, a' quali piccola cosellina sconcia e' distorce quelle ossicine tenerucce, e raro si può stringerli o maneggiarli senza grandissimo modo [attenzione], che non si gli travolga e disvolghi qualche membro, come per questo talora si ritruovano bistorti e bilenchi. Adunque sia questa prima età in tutto fuori delle braccia de' padri, riposisi, dorma nel grembo della mamma. Quella età poi che a questa segue, ne viene con molto diletto, col riso di tutti, e' già cominciano a proferire e con parole in parte dimonstrare le voglie sue. Tutta la casa ascolta, tutta la vicinanza riferisce, non manca ragionarne con festa e giuoco, interpretando e lodando quel fece e disse. E già si vede gemmare e apparire in quella come primavera di quella età, nel viso, nell'aria, nelle parole e ne' loro modi infinite buone speranze, grandissimi segni di sottilissimo intelletto e di profondissima memoria, e cosi per tutti se ne dice ch'e' putti sono conforto a' padri e a' suoi vecchi. Né credo si truovi si obligato di faccende, né sì carco di pensieri padre alcuno a chi non sia la presenza de' fanciulli suoi molto sollazzosa [...]. Se adunque così è, Adovardo, se le sollecitudine de' padri sono e piccolissime e con molto diletto, tutte piene d'amore e di buona speranza, di riso, di festa e giuoco, queste vostre maninconie in che sono elle? Gioverammi saperne ragionare.

ADOVARDO - ...Ma che vado io pure raccontando ogni minima cosa? Poiché m'è più caro stimi e' figliuoli siano, come a dire il vero sono, a' padri grandissimo sollazzo, que' piccini vederli lieti atòrnoti [attorno a te], maravigliarti d'ogni loro atto e parola, riputarla da grande sentimento, prometterti fra te stesso assai buona speranza.

(Leon Battista Alberti, I libri della famiglia, Einaudi, 1969)

FONTE 9
Lutero - Il diritto matrimoniale 

Il brano che segue riporta la concezione di Martin Lutero in merito al matrimonio: il matrimonio non è un sacramento, ma un'istituzione del diritto naturale. Esso è certamente stato istituito da Dio, ma non in rapporto al problema della salvezza, bensì in rapporto all'ordine naturale dei rapporti umani. Come istituzione di diritto naturale esso esiste anche presso i popoli pagani e precede l'ordine della grazia istituito da Cristo.

Il matrimonio è un affare esterno, corporale, come ogni altra occupazione temporale; così come mi è permesso di mangiare, bere, dormire, camminare, cavalcare, commerciare, parlare o trattare [...]. È cosa necessaria; è naturale che tutto ciò che costituisce un uomo abbia una donna e che tutto ciò che costituisce una donna abbia un uomo [...]. Come Dio non ordina a nessuno di essere uomo o donna, ma crea necessariamente l'uno o l'altro, cosi non ordina all'uomo di moltiplicarsi, ma fa in modo che egli si moltiplichi necessariamente La parola di Dio non permette la continenza e non mente, perché dice: crescete e moltiplicatevi; questa crescita e questo moltiplicarsi tu non puoi né impedirli né contenerli; essi sono l'opera di Dio e seguono il loro cammino.

(Martin Lutero, Della vita matrimoniale (1520), in A. Bellini, Il matrimonio in Lutero e Calvino, in Amore e matrimonio nel pensiero filosofico e moderno, Vita e Pensiero, 1976)

FONTE 10
Lutero - L'amore coniugale è donato da Dio 

Nel brano che segue, dedicato all'amore fra gli sposi, Lutero trova in Dio l'origine dell'amore fra gli uomini e difende la possibilità dei figli di scegliere il proprio coniuge.

Dio ha creato l'uomo e la donna in modo tale che essi debbano unirsi volentieri, con voglia e con amore, con volontà e con cuore. E l'amore sponsale o volontà di matrimonio è una cosa naturale, impiantata e donata da Dio. Da ciò dipende che l'amore sponsale nelle scritture sia così altamente esaltato e spesso venga preso come esempio del rapporto fra Cristo e la sua Chiesa. Perciò i genitori peccano contro Dio e la natura, quando costringono i figli a sposare un dato coniuge non avendone voglia.

(Martin Lutero, Sul matrimonio (1536), in A. Bellini, Il matrimonio in Lutero e Calvino, in Amore e matrimonio nel pensiero filosofico e moderno, Vita e Pensiero, 1976)

FONTE 11
Lutero - La possibilità del divorzio 

In questo brano è riportata la tesi di Lutero in merito al divorzio. Lutero era personalmente contrario e riteneva che l'uomo di Dio, cioè il buon cristiano non dovesse farvi ricorso. Tuttavia era disposto ad ammetterlo in casi molto limitati, che vengono qui presentati.

[Il divorzio è ammesso in caso di impotenza e di adulterio]. Il terzo caso dei divorzio è quello in cui uno dei coniugi sfugge e si sottrae all'altro, rifiutandosi di rendere il dovere coniugale e di restare presso di lui, come capita quando si trova una donna intestardita, che non ne vuoi sapere, anche se il marito dovesse cadere dieci volte nell'impurità. Allora è il caso che il marito dica: tu non vuoi allora venga un'altra; se la signora rifiuta venga innanzi la cameriera.

(Martin Lutero, La cattività babilonese della Chiesa (1520), in A. Bellini, Il matrimonio in Lutero e Calvino, in Amore e matrimonio nel pensiero filosofico e moderno, Vita e Pensiero, 1976)

FONTE 14
La legislazione francese in materia di matrimonio 

Nonostante le disposizioni del concilio di Trento, che aveva escluso il consenso dei genitori come elemento essenziale per la validità dei matrimoni, i re di Francia continuarono per tutto il Cinquecento e il Seicento a riproporre l'editto emanato già nel 1556 da Enrico II, che considerava un grave reato il matrimonio clandestino. Il decreto del concilio sul matrimonio non venne in effetti mai pubblicato in Francia; questa forma di ostruzionismo praticata dai re e dai magistrati evitava l'atto più grave di un aperto mancato riconoscimento e quindi la negazione dell'autorità della chiesa in fatto di diritto matrimoniale.

Editto di Enrico II, 1556
In seguito alle lagnanze di fronte a noi sollevate in merito ai matrimoni che ogni giorno si contraggono nel nostro regno da parte dei figli di famiglia all'insaputa e contro il volere e consenso dei loro padri e madri, a causa di una volontà carnale, indecorosa e disordinata, senza avere in alcun modo davanti agli occhi il timore di Dio, l'onore, riverenza e obbedienza che essi devono in tutto ai suddetti genitori, i quali ricevono un grandissimo dolore, fastidio e dispiacere dai suddetti matrimoni [...] ordiniamo che i figli di famiglia che hanno contratto e contrarranno da ora in avanti i matrimoni clandestini contro il beneplacito, volere e consenso dei loro padri è madri e all'insaputa di questi, possano [...] essere dai detti padri e madri, e da ciascuno di loro, diseredati ed esclusi dalla successione [...]. Non intendiamo comprendere i matrimoni che, saranno stati e saranno contratti da figli con oltre 30 anni e figlie con oltre 25 anni compiuti, purché essi siano messi in dovere di richiedere il parere e consiglio dei loro padri e madri.

Dichiarazione di Luigi XIII, 1639
Poiché i matrimoni sono il seminario degli stati, la fonte e l'origine della società civile e il fondamento delle famiglie, base delle comunità politiche, servendo da modelli per il buon governo e mostrando come la naturale riverenza dei figli verso i genitori è anche vincolo di legittima obbedienza dei sudditi verso il loro sovrano; per questi motivi i re nostri predecessori hanno giudicato degno della loro cura emanare leggi sul loro ordine pubblico, la loro decenza esteriore, onestà e dignità [...]. Vedendo che gran parte delle oneste famiglie del nostro regno restano turbate a causa della subordinazione e sottrazione dei loro figli, che trovano da se stessi la rovina delle loro fortune in questi illeciti congiungimenti, abbiamo risolto di opporre alla frequenza di questi mali la severità delle leggi [...]. Stabiliamo che s'incorre nella pena di ratto, nonostante il consenso che potesse, in seguito intervenire da parte di padri, madri, tutori e curatori, [allorché si segue il costume] il che permette ai figli di sposarsi dopo l'età di 20 anni senza il consenso dei padri [...]. Ingiungiamo ai figli con meno di 30 anni e alle figlie con meno di 25 di richiedere per scritto il parere e il consenso dei loro padri e madri per il matrimonio, sotto pena di essere diseredati, secondo l'editto del 1556 [...]. Dichiariamo, conformemente al santi decreti e costituzioni canoniche, non validamente contratti i matrimoni fatti con chi ha rapito e sottratto vedove, figli e figlie di qualsiasi età e condizione.

(In P. Le Ridant, Code matrimonial, Herissant Paris 1770, vol. I)

FONTE 15
Bodin - Il potere paterno visto da un teorico dell'assolutismo regio 

I primi capitoli del trattato di Jean Bodin (1529-96) Les six livres de la République (uscito in edizione definitiva nel 1583) trattano del governo domestico. Bodin presenta la famiglia come un sistema che possiede su scala ridotta tutte le caratteristiche dello stato assoluto. Bodin tende a rafforzare allo stesso tempo il potere del sovrano politico e del padre Le tesi di Bodin ebbero un'immediata influenza sulla legislazione famigliare emanata dai re di Francia.

Se dunque i figli sono così strettamente obbligati a servire, amare, obbedire e riverire i genitori, quali pene non. meriteranno quelli che sono stati disobbedienti, irriverenti, ingiuriosi, quale supplizio adeguato può esserci per chi abbia battuto suo padre o sua madre? Quanto poi all'assassino del padre o della madre, mai alcun giudice o legislatore ha saputo escogitare tormenti adeguati per un caso così esecrabile [...]. Ancora ai nostri tempi abbiamo visto un parricida sottoposto al supplizio delle tenaglie, poi rotto sulla ruota, e successivamente arso sul rogo, senza che nessuno fra i presenti per lo sgomento ispirato dalla pena dimenticasse la nefandezza dei suo delitto, anzi tutti trovandosi d'accordo nel dire che avrebbe dovuto soffrire ancor più crudelmente. [Deplora la tendenza dei tempi trascorsi ad attenuare i poteri del padre sui figli.] Si è arrivati fino al punto di chiedersi se il figlio possa difendersi contro il padre respingendo con la forza la sua forza ingiusta [...]. Ma se fu condannato a morte quel soldato che aveva soltanto rotto il bastone di legno di vite dei suo capitano quando questi (a torto o ragione che fosse) lo batteva, secondo la legge militare, che cosa non merita il figlio che abbia osato alzare la mano sul proprio padre? [...].
A meno che il padre non sia proprio insensato, non potrà mai succedere che un padre uccida suo figlio senza ragione, senza cioè che il figlio sia veramente meritevole di morte; se è così, i magistrati non devono intervenire. L'amore paterno e materno è talmente grande che la legge non ha mai previsto ch'essi possano commettere cosa contraria al vantaggio e all'onore dei figli [...]. È per questo che il padre che abbia ucciso non può sottostare alla pena riservata ai parricidi: la legge non ha previsto ch'egli possa compiere un simile atto senza un motivo giusto e valido, e a lui solo in particolare ha concesso, fra tutti gli altri, il potere di uccidere l'adultero e la figlia sorpresi sul fatto.

(Jean Bodin, I sei libri dello stato, Utet, 1964)

FONTE 16
Arcangela Tarabotti - L'inferno monacale 

Il brano di suor Arcangela Tarabotti descrive e condanna un'abitudine consolidata nel XVII secolo, che costringe alla scelta monacale molte giovani donne, non mosse dal desiderio di Dio, ma dalla volontà paterna e da un'educazione tutta costruita per spingerle ad entrare in monastero.
Il quadro presentato da suor Arcangela Tarabotti risponde esattamente alla descrizione che Alessandro Manzoni creerà per la monaca di Monza.

Ad alcune non ancora generate - o essecrabile crudeltà paterna! - vien da' genitori assignato il monasterio per habitatione, onde, non così tosto nate, odono intronarsi all'orecchie il nome di monacha anche prima che 'l sappino profferire. Inventione diabolica, tradimento accorto e perfidi inngani che insegnano alle misserelle innocenti e semplici ad esprimer con lingua balbetante quel nome che a suo luogo e tempo è da loro così fervidamente abborrito! Queste, in tal guisa allevate, sempre con speciosi tittoli a vocaboli di religione e di religiose, tottalmente dannosi a credere che Iddio le voglia tali e per tali l'habbia segniate, né s'accorgono che non sono state poste al mondo dissimili dalle maritate, ma che queste sono astutie inventate per inganarle. Così poscia pare che di propria volontà si inducano a quell'ingresso et elettion [scelta] di vitta che nel tempo della perfetta cognitione è da loro abborrita et odiata in paragon di morte. Ben poi tardi s'avedono che "erraverunt in cogitationibus suis"!

Vediamo un poco con che arte e maniera la nova monaca forzatta vien introdotta nella tragiedia della religione sotto nome di sora: prima che se le recida la chioma e che le se.proferisca formidabil sentenza di non uscir mai più dall'etternità d'un intricato laberinto, succedono contrasti e discordie circa la dotte che se le deve consignare; si discorre della spesa in travestirla di lana et effettuar i soliti riti e cerimonie necessarie. Quei genitori che, nel maritar una figlia - sirocchia [sorella] dell'insidiata e mal condotta - non hebbero riguardo a verun dispendio, in aggiunta d'una dotte esorbitante di multiplicar decine di migliaia di scudi, scialaquano in ogni occorrenza per fare che la novella sposa pompeggi fra gl'ori e fra le gemrne. Non v'é artefice o mercadante che non si veda porre in iscompiglio le drapperie più fine dalla costoro ardenza et aggravarsi l'arche della lor professione. Le sete ed i colon per contessere le vesti sono chiamati dalla Siria e da Melibeo.

(Arcangela Tarabotti, L'Inferno monacale, Rosenberg & Sellier, 1990

FONTE 19
Molière - La parodia dell'amore romantico 

Il brano è tratto da Les Précieuses ridicules (novembre1659), opera del commediografo francese Molière, nome d'arte di Jean-Baptiste Poquelin (1622-73).
Molière offre al pubblico gustose scene che mettono in ridicolo il "preziosismo", cioè uno stile di linguaggio e comportamento improntato a una raffinatezza ricercata e artificiosa. Qui il gusto per il corteggiamento è rappresentato come una forma di preziosismo. Nella scena compare il borghese parigino Gorgibus, assieme alla figlia Magdelon e alla nipote Cathos, che hanno appena ricevuto la visita dei due giovani scelti loro per mariti dallo stesso Gorgibus.

GORGIBUS - [...] Ditemi un po': che avete fatto a quei signori, che li ho visti andar via così indispettiti? Non vi avevo ordinato di riceverli come due persone che vi volevo dare per mariti?
MAGDELON - Ma padre mio, che considerazione volete che abbiamo del comportamento scorretto di quei due?
CATHOS - Ma zio, come potrebbe una ragazza per poco che sia dotata di ragione adattarsi a tipi simili?
GORGIBUS - Che cosa ci trovate da ridire?
MAGDELON - Bel modo di fare la corte! Mal come? Cominciare così, subito parlando di matrimonio?
GORGIBUS - E da dove vorresti che cominciassero? Dal concubinaggio? Non vi pare che sia invece questo un comportamento di cui dovreste compiacervi voi quanto io? C'è forse qualcosa di più corretto?
Se aspirano ai sacri nodi non dimostrano forse l'onestà delle proprie intenzioni?
MAGDELON - Ah, padre mio! State dicendo una cosa di un borghese, ma di un borghese! Mi vergogno a sentirvi parlare così, dovreste farvi insegnare un pochino qual è la musica che si suona!
GORGIBUS - Non so che farmene di musica e canzoni, io! Ti dico solo che il matrimonio è una cosa semplice e benedetta da Dio, e che parlarne subito vuoi dire comportarsi da persone per bene.
MAGDELON - Dio mio, se somigliassero tutti a voi, durerebbe ben poco un romanzo! [...].
GORGIBUS - Che mi viene a raccontare questa qui?
MAGDELON - Padre mio, mia cugina qui vi dirà, come ve lo posso dir io, che il matrimonio non deve mai arrivare se non dopo le altre peripezie. Un amante, per essere gradito, deve saper declinare i bei sentimenti, far vibrare le corde della dolcezza, della tenerezza e della passione, svolgere insomma la sua corte nelle dovute forme. Primo: deve incontrare al tempio, o a passeggio, o a qualche cerimonia in pubblico la persona della quale s'innamora; oppure esserle presentato per fatale destino da un parente o da un amico, e uscire da quella casa tutto sognante e malinconico. Per qualche tempo poi bene celata la sua passione all'oggetto amato, e tuttavia insiste nelle sue visite, durante le quali viene sempre messo sul tappeto qualche quesito galante capace di tenere in esercizio l'acume degli astanti. Arriva il giorno della dichiarazione, la quale va fatta di regola nel viale di qualche giardino, mentre il resto della compagnia è un po' distante; alla dichiarazione tien dietro, pronto, il corruccio manifestato dal rossore che ci invade, il che mette l'amante al bando dal nostro cospetto per qualche tempo. Più in là, trova la maniera per placarci, per farci abituare insensibilmente ai discorsi sulla sua passione, e per tirarci fuori quella confessione che costa tanta fatica. Sopravvengono allora le peripezie, le rivali che si mettono di traverso per arrestare un amore predestinato, le persecuzioni dei padri, le gelosie concepite su equivoci, i pianti, le disperazioni, i rapimenti, e tutto quel che segue. Ecco come si conducono le cose a dovere; a queste sono regule dalle quali, se si è davvero galanti, non ci si può discostare, ma sparare di primo acchito il termine unione coniugale, far all'amore solo nell'atto di stendere il contratto di fidanzamento, e abbordare il romanzo, appunto, dalla coda! ancora una volta, padre mio, non c'è niente di più mercantile di un procedimento simile; solo a prospettarmelo il cuore mi fa male!
GORGIBUS - Che razza di lingua parla questa qui? t proprio stile elevato!
CATHOS - Effettivamente, zio, mia cugina azzecca il vero. Come si fa a ricevere con calore persone che in fatto di galanteria sono incongrue? Ci scommetto che quelli non hanno mai visto la Carta del Tenero, e che per loro Bigliettini-Dolci, PiccoleAttenzioni, Bigliettini-Galanti e Versi-Carini son tutti territori sconosciuti [...]. Dio mio, che amanti son questi! che frugalità d'acconciature e che aridità di conversazione! Non si regge, non si resiste.Per di più, ho notato che i collari non sono di un sarto serio e che ai loro calzoni manca un buon mezzo piede per esser larghi a dovere.
GORGIBUS - Mi paion matte tutte due, non capisco una parola di tutto questo bla bla bla. Cathos, e voi, Magdelon...
MAGDELON - Ma papà, per favore, cancellate questi nomi buffi, e chiamateci in un altro modo.
GORGIBUS - Come, nomi buffi! Non sono i vostri nomi di battesimo?
MAGDELON - Dio mio, come siete volgare! Se c'è una cosa.di cui mi meraviglio, è come abbiate potuto fare una figlia intelligente come me. Si è mai sentito, nel bello stile, di una Cathos o di una Magdelon? Volete ammettere che basterebbe e avanzerebbe uno di questi nomi per far cascare il più bel romanzo del mondo?
CATHOS - É vero, zio: un orecchio delicato patisce furiosamente a sentir pronunciare quelle parole; e il nome di Polissena scelto da mia cugina, e quello di Aminta che mi son data io, hanno una grazia che dovreste riconoscere.
GORGIBUS - Ascoltatemi. Di parole ne basterà una: non intendo che voi abbiate altri nomi che quelli che vi sono stati dati dai vostri padrini e madrine; e quanto ai signori dei quali stiamo discorrendo, conosco le loro famiglie e i loro patrimoni, ed esigo che vi disponiate ad accettarli per mariti. Sono stufo di avervi sulle spalle: badare a due ragazze è tiri carico un po' troppo pesante per un uomo della mia età.
CATHOS - Zio, l'unica cosa che vi posso dire io è che per me il matrimonio è proprio quel che si dice uno choc. Com'è possibile sopportare l'idea di dormire accanto a un uomo tutto nudo?
MAGDELON - Lasciateci almeno ripigliare un po' di fiato in mezzo alla bella gente di Parigi: siamo appena arrivate! Fateci tessere come garba a noi la trama del nostro romanzo, senza affrettarne tanto la conclusione!
GORGIBUS - Sono arrivate, non ci son dubbi. Lo ripeto, non capisco una sola parola di tutte le vostre frottole; voglio essere il padrone assoluto; e per farla finita con tutti questi discorsi, o sarete maritate tutte due entro pochi giorni, o, parola mia, sarete suore: ve lo giuro qui.

(Molière, Le preziose ridicole, in Tutto il teatro, Newton Compton, 1974)

